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SCIENZA AMBIENTE e INNOVAZIONE Domenica 5 ottobre 1997l’Unità25
Domenica al verde

Il sedano
nell’orto
da raccogliere
in inverno

In collaborazione con ZANICHELLI EDITORE

La vicenda di Frances Tustin, indiscussa autorità negli studi sull’autismo e bambina iperdifesa

L’infanzia difficile degli psicoanalisti
La personalità influenza la scienza?
Da Freud a Winnicott, da Melanie Klein a Margaret Mahler, la storia personale sembra poi riflettersi nelle scelte culturali e
scientifiche dell’adulto. «La scuola e l’imparare sono sempre state la mia conchiglia protettiva rispetto al mondo esterno».

Aprezzatelo tuffandolo in un ottimo olio d’oliva oppure utiliz-
zatelo per un gustososoffritto: il sedano è davvero un ortaggio
indispensabile e generoso. Allora,perché non coltivarlo nel pic-
coloorto?E averlo a disposizioneper la raccolta daagosto-set-
tembre in poi? Bisogna scegliere una posizioneaperta con un
terreno ricco eben drenatocon ph6,5-7,5. Ingenere è coltivato
in fosse che vengono gradualmente riempite di terrenoper im-
bianchire gli steli.Ci sono, però, varietà che imbianchiscono
naturalmente senza bisogno di rincalzature, masono meno ru-
stiche e hanno, quindi,una stagione vegetativa più breve.Si ini-
ziaa lavorare in febbraio-marzo, in questo periodo si scava una
fossa ampia 35-40 cm eprofonda 30. Se sidevono scavare più
fosse occorre mantenere80 cm di distanza tra l’una e l’altra.
Conuna forca interrare letame al fondodella fossa in ragione di
8 chilogrammi permetroquadrato di terra fino a7/8 cmdal li-
vellodel terreno. Poi lasciare la fossa così preparata fino al mo-
mento dell’impianto.Per la semina bisogna usare, se possibile,
semitrattati con thiram. Ingennaio-febbraio occorre seminare
rado in vassoi pieni di composta da seminaa 13-160C.Non co-
prire ivassoi e mantenerli umidi. I semi germinano in due-tre
settimane. Picchettare i semenzaliquando hanno due vere fo-
glie incassette piene dicomposta davaso,mantenendointer-
valli di 5-6 cm. Oppure piantare in vasi singoli di 7-8 cm. Tra-
piantarli in aprile-maggio.Appena prima del trapianto interra-
re un fertilizzante genericoa formula equilibrata edistribuire
diazinon contro la mosca della carota. Trapiantare tra la fine di
aprile egli inizi dimaggio. Quando lepiante sonoalte circa 30
cm tagliare i getti laterali allabase e legare le coste senza stringe-
re troppo sotto le foglie. Dalla fined’agosto e per tutto l’inverno
con untrapiantatoio estrarre delicatamente le piante di sedano.

Una sorta di curiosità verso la vita
dei «nostri eroi» - poeti, pittori,
scrittori -esiste,al fondo, inognuno
dinoi,nonfossealtrocheper inten-
sificare con loro un dialogo affetti-
vo e stabilire rassomiglianze, in un
intreccio di identificazioni e fanta-
sie non appagate e non appagabili
dalla sola conoscenza dell’opera.
Nel caso in cui «i nostri eroi» appar-
tengono invece al mondo della
scienza, quella stessa curiosità può
trasformarsi in interesse verso la ge-
nesidelleloroteorie, rintracciando-
ne le radici fra luoghi, lacune e figu-
re che ne hanno sostenuto il passa-
to.Soprattuttosequestascienza,co-
me la psicoanalisi, è così caratteriz-
zata dai personaggi che l’hanno co-
stituita da aver dato luogo ad innu-
merevoli controversie quanto a
guadagni scientifici di verificabili-
tà,metodid’indagine,provedivali-
dità nonché costruzione e ricostru-
zione della propria storia. Una for-
madistoriachehaintessutolavitae
l’opera in una metamorfosi neces-
saria. Ecco, dunque, dietro alla Me-
lanie Klein teorica di un seno gene-
roso, tanto amato quanto invidiato
dal bebè, affacciarsiuna malinconi-
ca bambina allattata dauna «magra
nutrice»; oppure, dietro alla rivolu-
zionaria sostenitrice di «una nor-
male fase simbiotica nei lattanti» -
MargaretMahler-comparireunfili-
grana una bambina rifiutata da una
madre «simbioticamente fusa» con
unasorellaminorebella.

Rivoluzioni inaspettate, sguardi
milligrafici gettati su evidenze mi-
nime e minimi indizi. Donald Win-
nicott, dissacrante e eterno bambi-
no che gioca, portava impressa
un’infanzia serena fatta di bambole
rotteeraccomodateconcura.

Ma già lo stesso Freud, fra autoa-
nalisi, molte lettere conservate,
frammenti di sogni e di biografia,
aveva indissolubilmente legato la
propria opera alla propria persona:
«Die Sache». Pur facendo attenzio-
ne a una epistemologia ingenua e
sconsiderata che elegga l’elemento
biograficoa movente teorico,anco-
ra si potrebbero vedere altre molte-
plici incidenzedeiriflessidivitanel-
lo sviluppo di altri modelli di pen-
siero: da Jung a Ferenczi, da Weiss
ad Anna Freud sino ai più recenti
Pontalis,MasudKhan,Cooper,Mil-
ner,Little, eccetera. Sebbene,questi
ultimi, con differenti peculiarità.
Lanciati, infatti, sullo sfondo i ri-
tratti a tutto tondo dei pionieri e
delle loro intricate quanto appas-
sionanti autoanalisi e autobiogra-
fie, le generazioni degli psicoanali-
sti del dopo-Freud hanno, frequen-
temente, pubblicato frammenti o
stralcidel loropersonaletrattamen-
to analitico mettendone in luce -
senza reticenze - i processi più inti-
mi. Il tutto con precise intenzioni:
ribaltare la vecchia prospettiva di
uncorpusdottrinaleancoratoauna
ripetizione infinita, anche se origi-
nale e proficua, di questioni perso-
nale irrisolte e riaffermare, contem-
poraneamente, la specificità di un

«sapere», quello analitico, che può
essere appreso solo dall’esperienza.
«Solo dal rapporto personale con il
Dr. Bion, dalla sua tenacia e cautela
nei confronti della mia impenetra-
bilità in analisi, èpotutascaturire in
me la possibilità di concentrare ri-
cerca e professione sull’autismo,
nelle sue varie manifestazioni. «Co-
sì scriveva,nell’81,aconfermadelle
nuove intersezioni fra vita e teoria,
Frances Tustin: indiscussa autorità
mondiale nell’ambito dell’autismo
psicogeno infantile alla quale si de-
dica in questi giorni, a Cesena, un
convegnointernazionale.

Nascenel ‘13,daunacoppiadisu-
nita: il padre anarchico, la madre
conservatrice. La guerra è vicina, il
padre è chiamato alle armi: patisce
l’ingiustizia della guerra; la madre è
spaventata e stupita dalla vita. I ri-
cordi della bambina si tingono di
nero:buielestrade,neroilbauleche
pochiannipiùtardi,dopolasepara-
zione violenta fra i due genitori, ac-
compagneràmadreefigliamigranti
di paese in paese; sdradicata que-
st’ultima da quanto aveva di più ca-
ro, da quanto, in tanto trambusto,
era riuscito a tenerla insieme: la
scuola. Non stupisce dunque, come

aveva osservato Winnicott, che alla
stregua di qualsiasi altro bambino
dotato, la Tustin si fosse difesa dalla
sofferenza emotiva, dal suo «buco
nero», sviluppandoleproprie facol-
tà intellettuali. «La scuola e l’impa-
rare - dirà lei stessa - sono sempre
state la mia”conchiglia protettiva”.
Una brillante studiosa e una donna
simpatica, allegra, ricercata perché
sempredisponibile;“avevoappreso
il trucco di metter su una bella ma-
schera”, constaterà dopo “l’attra-
versamento della palude, verso l’i-
gnoto”. Eppure, fra apparenze e su-
perficialità, in qualche zona di sé,

aveva la consapevolezza di “essere
mezza morta” e di vivere intima-
mente “una condizione di crepu-
scolo”».

Dolori, perdite, abbandoni, di
personeedi luoghi,troppipermen-
te di una bambina ricettacolo, fra
l’altro,deipenosisentimentimater-
ni. «Ho trovato che l’autismo si svi-
luppa proprio per coprire l’insop-
portabile patimento psichico di
una separazione traumatica: quasi
fisica», rifletteva la psicoanalista
britannica correlando le proprie in-
tense ed arcaiche sofferenze con le
osservazioni cliniche sui bambini
autistici.

Bambini irrigiditi, braccati, esta-
ticioterrorizzati;bambinispersico-
meMinotauri in labirintidi specchi
fra bolle di saliva, dondolii del cor-
po, arretramenti e balzi, oppure te-
nacemente aggrappati a un oggetto
duro, tenuto strettonel palmodella
mano; bambini che - crudamente -
rappresentano lo strazio della co-
scienza, l’essenza stessa della follia.
Bambini tutti per i quali l’autismo,
con il suo «guscio duro» e le sue «ar-
tificiali manovre», rappresenta la
difesa estrema, l’ultima protezione
possibile per un corpo che sia stato
inghiottito nel nulla, bucato, muti-
lato da una separezza violenta dal
corpo della madre accaduta troppo
precocemente.Assurtocosìadifesa,
l’incapsulamento autistico (dia-
gnosticabile anche in quei pazienti
nevrotici «impenetrabili» al lavoro
analitico) ha la funzione di porre,
questi vulnerabili bambini, al sicu-
rodallaminacciadel rinnovarsidel-
la temuta e già sperimentata cata-
strofe.Le audaci e sovversive ipotesi
di Frances Tustin sull’autismo psi-
cogeno infantile si sono, dunque,
originate nella stanza dell’analisi
dove, grazie a un proficuo scambio
di sapere e di affetto con il Dr. Bion,
la futura «Mrs. Tustin» era potuta
diventare, prima di tutto, «meno
normalema,disicuro,piùumana».

Manuela Trinci
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In gennaio-febbraio semina-
re rado in composta da semi-
na a 13-160 C. Non coprire i
vassoi. In febbraio-marzo sca-
vare una fossa profonda 30
cm e ampia 35-40.

In aprile-maggio, appena pri-
ma del trapianto, incorporare
al terreno del fertilizzante e
diazinon contro la mosca del-
la carota. Mettere i semenzali
a dimora e innaffiare molto.

Si sta sperimentando a Napoli
un intestino tutto artificiale
È allo studio all’università di Napoli l’intestino artificiale che se
passerà tutte le tappe delle sperimentazioni potrà nei prossimi
anni essere impiegato per sostituire porzioni di intestino colpite
da tumori o malformate dalla nascita. Lo ha detto Alessandro
Agresti, chirurgo del secondo ateneo. «Siamo alle primissime fasi
della sperimentazione in laboratorio e la nostra attenzione è ora
rivolta alla valutazione del materiale biocompatibile scelto, il
poliuretano. I primi dati sono positivi». Intanto, in Italia si
prevede di richiedere entro un anno, al ministero della Sanità,
l’autorizzazione al trapianto di intestino. Lo ha detto a Roma il
presidente della Società italiana trapianti d’organo, Carlo
Casciani. Per Casciani «i tempi sono maturi per autorizzare in
Italia i trapianti di intestino. Tecnicamente siamo pronti, ma è
necessario attendere per predisporre spazi e strutture».
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In luglio, quando le piante
sono alte 30 cm, legare le co-
ste appena sotto le foglie sen-
za stringere. Rincalzare ogni
tre settimane con il terreno
umido.

Daagosto-settembreinpoi,
estrarre con cura le piante con
un trapiantatoio o una forca.
Quando il tempo è gelido pa-
glia o felci distribuite sul terre-
no riparano le piante.

Al Chicago Museum lo scheletro di Sue, il tirannosauro all’asta da Soteby’s e pagato 8,4 milioni di dollari

Dinosauro al museo. Pagano McDonald e Disney
Le due grandi compagnie hanno permesso di mantenere il fossile a disposizione di scienziati e pubblico. In cambio, il merchandising.

NEW YORK. Ha corso il rischio di fi-
nire a Las Vegas, nel parco dell’Hotel
dai temi egiziani Luxor. Ma l’esem-
plare più completo di Tirannosaurus
Rex conosciuto, chiamato Sue, è sta-
tovendutoalMuseodiStoriaNatura-
le di Chicago in un’asta a Sotheby’s
unicanelsuogenere.

Otto milioni e quattrocentomila
dollari (circa 15 miliardi di lire) il
prezzo dello scheletro, tantissimi per
una istituzione culturale, eccettoche
McDonaldelaDisneyhannoparteci-
pato all’acquisto. In cambio, mentre
la vera Sue andrà al Museo e agli stu-
diosi, ledue società si sonoassicurate
il copyright del nome e la proprietà
della sua replica esatta. Aspettia-
moci adesso di essere inondati da
magliette, giocattoli, libri e film
con Sue come protagonista.

Per Sue è andata bene. Contesta-
ta tra i paleontologi del Black Hills
Institut che l’hanno portata alla
luce e Maurice Williams, l’indiano
cheyenne proprietario del suolo
dove il dinosauro ha dormito per
65 milioni di anni, quando è inter-

venuto il governo federale l’unica
soluzione per determinarne la pro-
prietà è stata l’asta di Sotheby’s.
Con la vendita di ieri, Sue resta
nella comunità scientifica, ma di-
venta anche più accessibile non
solo al pubblico fedele ai musei di
storia naturale, anche a quello
molto più ampio della cultura di
massa.

E per McDonald e la Disney non
si è trattato che di sborsare quello
che per loro sono noccioline, una
spesa da archiviare sotto la voce
pubblicità.

Nella sua condizione di schele-
tro, le fauci del Tirannosaurus Rex
Sue sembravano quasi aprirsi in un
sorriso, dato che tutti i lunghi e af-
filati denti erano in bella vista per
il pubblico di Sotheby’s. Almeno
quelli della parte destra, perché a
sinistra manca quasi tutta la guan-
cia.

I paleontologi pensano che pro-
babilmente questa mutilazione in-
dichi il modo in cui l’animale ha
trovato la propria morte. «È una

traccia interessantissima, come il
frammento di dente di un altro ti-
rannosauro ancora impiantato
nella costola - dice Terry Wentz
del Black Hills Institut of Geology-
cal Research, che ha passato mesi a
ripulire lo scheletro e prepararlo
per la spedizione - peccato, perché
la testa è bellissima».

Per Wentz perdere Sue è quasi
un lutto, ma Stanford Adelstein, il
miliardario di Rapid City che si era
impegnato a riportare Sue in
South Dakota, si è fermato all’of-
ferta di un milione e quattrocento-
mila dollari.

Aver battezzato Sue l’esemplare
più unico, più completo e più inte-
ressante dei resti del periodo creta-
ceo, è stato un colpo di genio. Non
solo perché dedicandolo alla som-
mozzatrice-paleontologa-avventu-
riera che lo ha scoperto, Susan
Hendrickson, le si dà il giusto cre-
dito. Ma anche perché i ricercatori
del Black Hills Institut parlano di
Sue come se fosse una donna: «È
affascinante!», esclama Wentz, «il

sorriso migliore è il suo», si giusti-
fica così la Hendrickson quando le
dicono di posare accanto al tiran-
nosauro. Sue è una conquista am-
bita. E la lotta che si è svolta a So-
theby’s per la sua proprietà è stata
solo la tappa ulteriore di un con-
flitto risolto dal tribunale con il ri-
torno dello scheletro al governo
americano, che lo gestisce a nome
di Maurice Williams. Ma proprio
queste circostanze, oltre al revival
dei dinosauri creato dal successo di
Jurassic Park, hanno esposto per la
prima volta uno scheletro di inte-
resse scientifico alle leggi del mer-
cato.

Paradossalmente, il Tirannosau-
rus Rex più interessante del mon-
do per i paleontologi, non ha affa-
scinato abbastanza i bambini ac-
corsi ad ammirarla, il giorno prima
dell’asta, nella sala di Sotheby’s
dove sono state esposti tutti i
frammenti dello scheletro. In pri-
mo luogo, Sue per adesso è solo
una collezione di ossa, alcune ad-
dirittura avvolte nei contenitori di

gesso necessari per la loro conser-
vazione. E solo il cranio dà il senso
immediato della sua presenza
straordinaria. «Mamma, è il cuore
quello?», chiedeva indicando un
pezzo di vertebra un ragazzino che
è ancora lontano dalle prime lezio-
ni di scienza. Se non è montato, lo
scheletro non esiste nell’immagi-
nazione dei ragazzi. Ma c’è di peg-
gio. I bambini si sono mostrati
molto più interessati al computer
piazzato nella sala dell’esibizione,
e sintonizzato sul sito Internet di
Sotheby’s che offriva un’immagi-
ne molto più viva del Tiranno-
saurs, letteralmente, perché ricrea-
ta dai grafici e quindi molto più si-
mile ai mostri ben noti creati dal-
l’industria di Spielberg. Per il pub-
blico infantile, è bene che la Di-
sney abbia ottenuto una replica di
Sue. Che farsene di un mucchio di
ossa autentiche quando si può
avere un tirannosauro virtuale che
magari si muove anche?

Anna Di Lellio


